
IN ITALIA 

Giovanni Falcone 

A giudice Falcone: 
«Non esiste 
Cupola politica» 

FRANCESCO VITALE 

• I PALERMO, «lo non ho mai 
parlato di terzo livello ma di 
reali del terzo livello, che è co
sa ben diversa. Per averne una 
conferma basta leggere la rela
zione introduttiva al Convegno ' 
di Castclgandolfo del 1982 lat
ta da me e dal collega Turane». . 
Il procuratore aggiunto di Pa
lermo, Giovanni Falcone, non 
ha alcuna intenzione di pole
mizzare con quanti lo accusa
no di essere un rinnegato per 
avere recentemente alfermato 
che non 6 lecito parlare di un 
terzo livello di Cosa Nostra. Il 
magistrato antimalia si limita a 
precisare il suo pensiero che in 
questa materia viene spesso 
travisato, se non addirittura 
censurato. • 

La polemica l'hanno Inne
scata due noti esponenti del 
fronte antimafia in occasione 
della ricorrenza del 3 settem
bre, anniversario dell'uccisio
ne di Carlo Alberto Dalla Chie
sa: Carmine Mancuso, presi
dente del Coordinamento, e 
Alfredo Galasso, patrono di 
parte civile dei Dalla Chiesa al 
maxiprocesso. Il primo aveva 
delirilo 'inquietante» la tesi di 
Falcone; il secondo, invece, lo 
aveva chiamato In causa affer
mando che in occasione del 
convegno del 1982, il magistra
to antimafia aveva apertamen
te sostenuto l'esistenza di una 
struttura direzionale politica al -
di sopra della Cupola mafiosa. 
Le polemiche avevano avuto 
eco nel corso del dibattito sul 
libro del collega Saverio Loda
to «Dieci anni di malia. La 
guerra che lo Stato non ha sa
puto vincere», al quale oltre al 
giudice Falcone erano interve
nuti anche il presidente del
l'Antimafia, Chiaromonte, il re
sponsabile della commissione 
Problemi dello Stato del Pei, 
Cesare Salvi, e Renzo Imbeni, 
sindaco di Bologna. E proprio 

{iresenlando il libro di Lodato, 
I giudice delle iadagini preli

minari Giuseppe Di Lello ave
va indirettamente replicalo a 
Mancuso e Galasso afferman
do che il pensiero di Falcone 
•viene volutamente censura
lo». E ancora: "Non esiste il po
litico che slede al tavolo assie
me a Totò Runa e Bernardo 
Provenzano - ha continuato DI 
Lello - ma esiste piuttosto una 
linea di contiguità che rende le 
cose molto più complicate e 11 

contesto indecifrabile». Insom
ma. Non c'è una cupola politi
ca. ma la realtà e di gran lunga 
più preoccupante. CI sono pa
recchi uomini politici che risul
tano mafiosi a tutti gli effetti. E 
quando Di Lello ha parlato di 
•censure intenzionali» di que
sta seconda pane del ragiona
mento, Falcone, seduto in pri
ma fila, ha annuito. 

Per il procuratore di Marsa
la, Paolo Borsellino «ci si ostina 
a voler scaricare l'iniziativa an
timafia solo sulla magistratura 
e gli apparati investigativi. L'n 
limite - questa delega interes
sata - che ha segnato questo 
decennio, È una guerra che lo 
Slato non ha saputo combatte
re», ha concluso Borsellino di
cendo che avrebbe preferito 
questo come sottotitolo del li
bro. Ma le polemiche del dopo 
3 settembre investono anche i 
palazzi della politica. Isolato 
nel corteo da migliala di perso
ne, il nuovo sindaco Lo Vasco 
si e detto 'amareggiato per i 
tanti costretti ad andar via inti
moriti. Ho provato disagio per
ché volevo commemorare un 
uomo che ha pagato con la vi
ta e invece questo ricordo e 
stato macchiato da una fiacco
lata che torse ormai ha perso 
tutto II suo significato». In dife
sa del nuovo sindaco e contro 
le dichiarazioni di Carmine 
Mancuso, si schiera li Popolo. 
Il quotidiano de ricorda che 
•accanto ad esponenti comu
nisti, anche democristiani e 

. laici sono caduti vittime delle 
., vendette mafiose». Le recenti 

critiche del presidente del co
mitato antimafia nel confronti 
di Lo Vasco vengono definite 
•espressioni gratuite ed Irre
sponsabili poiché gettano gra
tuitamente sospetti sulla nuova 
amministrazione senza fornire 
uno straccio di prova». Ma 
nemmeno il cardinale e stato 
tenero con la nuova ammini
strazione. Nella sua tradiziona
le omelia del 4 settembre, in 
occasione della festa di Santa 
Rosalia, il cardinale Salvatore 
Pappalardo, ha ripreso una 
frase delle dichiarazioni pro
grammatiche del sindaco: 
•Giunta dei doveri, piuttosto 
che giunta dei diritti». Ha repli
calo Il capo della Chiesa sici-

. liana: •Speriamo che questi 
amministratori facciano dav
vero il proprio dovere». 

Andreotti ascoltato Chi ha dato il via 
dal comitato per i Servizi alla spy story dell'estate? 
Il presidente del Consiglio Oggi saranno ascoltati 
respinge ogni responsabilità Martini e Rognoni 

Il dossier del Sismi ora scotta 
Attesa per le carte del caso Orfei 
Di spionaggio non parla più nessuno. Quello che 
adesso scotta è proprio ii dossier del Sismi che ha ti
rato in ballo il consigliere di De Mita, Ruggero Orfei. 
Andreotti al comitato di controllo sui servizi ha riba
dito le accuse al capo del Sismi e spiegato che non 
è stato lui ad avvallare l'invio alla magistratura del 
dossier. Oggi tocca all'ammiraglio Martini e al mini
stro della Difesa Rognoni. 

•JB ROMA. -Spie? Non abbia
mo elementi per ritenere che vi 
siano slati fatti di spionaggio. 
Sappiamo soltanto che la ma
gistratura ha scritto sul fascico
lo che contiene il dossier del 
Sismi"atti relativi". Vuol dire 
che secondo l'autorità giudi
ziaria non c'è una notizia di 
reato». 

Sono le otto di sera, in via 
del Seminario davanti al porto
ne di Palazzo San Maculo il se
natore Ferdinando Imposta
to è assediato da un gruppo di 
giornalisti da tre ore in attesa 
di avere qualche indiscrezione 
sulla relazione di Andreotti ai 
parlamentari del comitato di 
controllo sui servizi di sicurez
za. 

L'audizione è terminata da 

circa mezz'ora, ma II presiden
te è uscito a passo svelto, ha ri
volto un compito «Buona sera» 
al cronisti ed è sparito. Il presi
dente del Comitato, il demo
cristiano Mario Segni, ha man
dato a dire da un commesso 
che non rilascerà commenti, 
né dichiarazioni. Per cercare di 
ricostruire le tre ore di audizio
ne non restano che le poche 
parole del senatore Imposima-
lo. 

Il dossier del Sismi è dunque 
solo una montatura? È una do
manda troppo diretta: «Non 
abbiamo fatto alcuna valuta
zione del dossier anche per
chè il Sismi non ce l'ha man
dato». 

Uno sgarbo nei confronti del 
Parlamento da parte dell'am

miraglio Fulvio Martini o l'en
nesimo segnale che quel dos
sier ormai -scotta» terribilmen
te? I componenti del comitato, 
in ogni caso, sembrano piutto
sto seccati di questo 'disgui
do». Adesso la richiesta di po-

' tere avere le carte che accusa
no Ruggero Orfei e altre quat
tro persone è stata girata alla 
magistratura che dovrebbe 
provvedere con urgenza. 

Ma intanto il comitato, che 
voleva chiarire in tempi rapidi 
una storia cosi poco chiara, 
come aveva annunciato il pre
sidente Segni la settimana 
scorsa, dovrà cambiare pro
gramma e attendere ancora. 

La terza radica di domande 
riguarda la polemica tra An
dreotti e il Sismi. Una polemica 
resa più aspra dalla corsa 
aperta per la poltrona che Mar
tini dovrebbe comunque la-

. sciare entro novembre. 
Chi ha dato il via alla- spy 

story, il capo dei Servizi militari 
o la presidenza del Consiglio? 
Andreotti ha ripetuto le accuse 
mosse al capo dei Servizi se
greti militari il mese scorso. Ma 
questa volta l'attacco all'am

miraglio Martini è stato suffra
gato da spiegazioni nuove. «La 
legge e mollo chiara su questo 
punto - è ancora Imposimato a 
parlare • 6 il capo dei Servizi a 
decidere, qualora ne ravvisi la 
necessità, di riferire all'autorità 
giudiziaria l'esito degli accerta
menti compiuti». Ma Andreotti 
non ha dato il via libera alla ri
chiesta dell'ammiraglio Marti
ni? Non ha tenuto per oltre un 
mese sulla scrivania la lettera 
dei servizi prima di dare il suo 
assenso. «Il presidente • insiste 
Imposimato - non ha dato al
cun assenso. Prima di prende
re atto della decisione dei Ser
vizi ha anche consultato l'ex 
presidente del consiglio di Sta

to, Ancora». La decisione di in
viare il dossier ai giudici è dun
que tutta del Sismi. L'intervista 
via fax al quotidiano la Repub
blica. nella quale Martini ha 
cercato di dividere con la pre
sidenza del Consiglio la re
sponsabilità della decisione, 
era davvero, come ha sempre 
sostenuto Andreotti, una «rico
struzione fantasiosa, che non 
merita commenti, ma desta 
meraviglia?» 

I parlamentari potranno 
chiederlo direttamente all'am
miraglio Martini questa matti
na La sua audizione è prevista 
subito dopo quella del mini
stro alla Difesa Virgilio Rogno-

Parla Sarubbi, tecnico Aeritalia accusato dal Sismi 

«Mi hanno chiamato spia 
Adesso ho paura» 
Caso Orfei, mentre Andreotti riferisce al comitato 
per i servizi segreti, da Napoli uno dei tre tecnici del
l'Aeritalia, Giovanni Sarubbi, accusati di avere fatto 
la spia per Praga si difende e racconta alcuni risvolti 
inediti dalle spy story dell'estate. «Non ho mai lavo
rato per gli agenti della Cecoslovacchia. La mia uni
ca «colpa» è di avere militato nel PCd'I. Ho paura 
che qualcuno mi faccia fuori». 

DAL NOSTRO INVIATO 
CARLA CHILO 

• • NAPOLI. Fuori dal cancelli 
della fabbrica, le ruspe lavora
no per costruire la nuova linea 
della Circumvesuviana. Quan
do sarà completata I treni si 
fermeranno proprio di fronte 
all'Aeritalia: una grande co
modità per le decine di clienti 
e fornitori che si presentano 
ogni giorno. Dentro, tecnici e 
operai disegnano e costruisco
no gli aerei esposti in questi 
giorni alla mostra di Farnbo-
rough, in Inghilterra. Ma oltre I 
cancelli i giornalisti non posso
no entrare: il dossier del Sismi 
sulle spie italiane al servizio di 
Praga, nel quale sarebbero 
coinvolti anche tre tecnici del

l'azienda, ha gli danneggiato 
abbastanza l'immagine del
l'Aeritalia. Perciò per parlare 
con Giovanni Sarubbi (Adast 
secondo il nome in codice del 
dossier del Sismi. Accuse: ave
re «passato» al servizi dell'Est 
informazioni su un elaboratore 
grafico in dotazione all'Aerita
lia, su un velivolo venduto alla 
Libia e su una base del centro 
Italia) bisogna uscire dai can
celli. 

Sposato, due Tigli adottivi, 
una lunga militanza in un 
gruppetto della sinistra extra
parlamentare e nel sindacalo 
di fabbrica, Giovanni Sarubbi 
vive dal primi di agosto in una 

condizione poco invidiabile. 
Racconta di avere passato di
verse notti Insonni a cercare di 
spiegarsi come poteva essere 
finito, il suo nome, in un dos
sier dei servizi segreti italiani; 
chi poteva avergli tirato questo 
•brutto scherzo». E alla fine si e 
convinto di avere scoperto- U 
bandolo della matassa/ £ una 
storia un po' complicata che 
porta dritto nel sottobosco del
l'eversione. Forse è per questo 
che con un po' di esagerazio
ne dice: «La verità e che ho 
paura, ho due bambine e ho 
paura che qualcuno mi faccia 
fuori». «O forse -aggiunge-, co
me dice il mio avvocato, la ten
sione mi fa vedere tutto in tinte 
troppo fosche». 

Di sicuro, di sentirsi addosso 
l'etichetta di spia non ne può 
più. È riuscito a convincere 1' 
Aeritalia della sua Innocenza 
(rientrato dalle ferie, gli sono 
stali restituiti gli stessi incarichi 
che aveva prima del caso Or
fei), è stato un po' tranquilla-

. zato dai magistrati che indaga
no sul caso; ma i giornali par
lano ancora di lui come di una 

spia. 
E allora ha deciso di raccon

tare quel poco che è riuscito a 
ricostruire: £ una storia che ini
zia nel 79, quando Giovanni 
Sarubbi incontra per la prima 
volta un uomo di Savona, il cui 
nome assomiglia molto a quel
lo che i giornali hanno indica
to come la terza «pia dell'Aeri-
talia; (le altre dufesarebbero lui 
e un suo vecchio amico, l'ar
chivista Giovanni Di Liberto), 
ma che all'azienza è del tutto 
sconosciuto. Nel dossier del Si
smi è indicato con il nome 
•Nin» e l'incarico di reclutato-
re. Era il responsabile naziona
le dell'organizzazione politica 
PCd'I marxista-leninista, il 
gruppetto nel quale anche 
Giovanni Sarubbi ha militato 
per sette anni, dal 79 all'86. 
Sette anni che II tecnico del-
l'Aeritalia non rimpiange affat
to. «Quando ripenso a quell'e
sperienza mi vengono spesso 
in mente quei santoni Indiani 
che incantano ragazzoni inge
nui. Per anni ho versato la mia 
tredicesima all'organizzazione 
e quando c'era bisogno ho ti
rato fuori anche qualcosa in 

Giulio 
Andreotti 

più». Tra i motivi della rottura, 
oltre al sostegno incondiziona
to dato dal PCd'I ai regimi dei 
paesi dell'est (prima l'Albania, 
poi proprio la Cecoslovac
chia), Sarubbi annovera an
che un vero e proprio tentativo 
di truffa ai suoi danni. «Con la 
scusa di finanziare il partito vo
leva che gli dessi i soldi che 
mio padre aveva messo da 
parte». 

Con il responsabile nazio
nale dell'organizzazione di 
quel gruppo, Giovanni Sarubbi 
non ha più rapporti dall'86. Ma 
adesso, fa capire, non si stupi
rebbe se si scoprisse che quel
l'uomo oltre ad avere stretto 
rapporti politici avesse intrec
ciato anche relazioni econo
miche con i paesi dell'est di 
volta in volta appoggiati. E 
adesso Giovanni Sarubbi ha 
paura. Se la fonte dei Servizi 
segreti italiani è quella che so
spetta sul suo conto potrebbe
ro avere scritto di tutto. E dubi
ta suprattutto di quell'organiz
zatore politico. Dubbi a tutto 
campo: se uno fa la spia può 
anche fare il doppio gioco. 

Santina Renda 

Il giallo di Santina Renda 

La bimba è stata venduta? 
E il magistrato parla 
di «falsa testimonianza» 
Venduta dalla famiglia?Rapita?Vittimadi un bruto?II. 
giallo della sorte di Santina Renda si arricchisce ogni 
giorno di nuove ipotesi. Secondo indiscrezioni i cara
binieri addebiterebbero la scomparsa della bambina 
ai parenti del ramo paterno, per una faida all'interno 
della famiglia. 11 magistrato: «In presenza di nuove 
prove indiziarie potremmo emettere provvedimenti 
giudiziari, anche perfalsa testimonianza». 

••PALERMO. Peri carabinieri 
e stata venduta dalla famiglia, 
per la squadra mobile è rima
sta vittima di un bruto, secon
do i genitori e stata rapita ma 
non sanno fornire indicazioni 
utili per smascherare i colpe
voli. La scomparsa di Santina 
Renda è un giallo senza fine 
dove ogni giorno si registra 
una notizia nuova che viene 
puntualmente smentita il gior
no dopo. Con un rapporto pre
sentato alla magistratura nei 
giorni scorsi, i carabinieri di 
Palermo sostengono di avere 
fondati sospetti che Santina 
(scomparsa dal Cep il 23 mar
zo scorso) sia stata venduta 
dalla famiglia. Una scelta che i 
genitori avrebbero fatto pen-
tendosene subito dopo. Un'ac
cusa gravissima che Giuseppe 
Renda e Vincenza Scurato re
spingono con fermezza: «I ca
rabinieri ci accusano perché in 
sci mesi di indagini non sono 
riusciti a ritrovare Santina. 
Questa è la verità». Per questo 
marito e moglie si sono recati a 
Roma chiedendo un incontro 
al presidente della Repubblica 
Cossiga. Ma non solo: «Abbia
mo un paio di cose nuove da 
dire - affermano - ma le rac
conteremo agli investigatori •' 
romani perché di quelli paler- : 
mitani non ci fidiamo più». Ri
lanciano i Renda, ma nel loro 
racconto ci sono parecchie af
fermazioni poco convincenti. 
Anzi, è il modo con cui hanno 
condotto tutta la vicenda che 
ha insospettito i militari. 1 fami
liari della piccola scomparsa 
sarebbero caduti più volte in 
contraddizione nel corso degli 
interrogatori davanti al magi
strato. Ma in mano agli investi
gatori ci sarebbe qualcosa di 
più concreto. Secondo alcune 
indiscrezioni i carabinieri 
avrebbero puntato il loro rap
porto su una faida intema alla 
famiglia: la responsabilità del
la scomparsa di Santina sareb
be da addebitare al ramo Ren
da, al padre e ai suoi parenti. 
La mamma e il nonno della 
bambina sarebbero a cono
scenza dei retroscena ma non 
parlano. Si tratta - lo npetiamo 

-di indiscrezioni filtrate a fati
ca dalle strette maglie del se
greto istruttorio. C'è però una 
frase del sostituto procuratore 
Alfredo Morvillo - titolare del
l'indagine - che potrebbe ri
sultare illuminante: «Finora ci 
troviamo di fronte ad ipotesi di 
lavoro - ha detto Morvillo - so
lo in presenza di nuove prove 
indiziarie potremmo emettere 
provvedimenti giudiziari, an
che per falsa testimonianza». 
Chi potrebbe finire incriminato 
per falsa testimonianza se non 
uno dei parenti della bambi
na? Soltanto loro, infatti, sono i 
protagonisti di questa vicenda 
che ha visto anche un clamo
roso tentativo di depistiggio. 
Due mesi dopo la scomparsa 
della piccola la Mobile arresta
va Vincenzo Campanella, un 
minorato del Cep, sospettato 
di aver ucciso la bambina e di 
averla seppellita sotto un cu
mulo di immondizia nella di
scarica di Bellolampo. alle 
porte di Palermo. Gli investiga
tori erano convinti di aver risol
to il caso. Per settimane si sca- . 
vO senza sosta tra montagne di 
rifiuti e detriti alla nccrca del 
corpo straziato di Santina. Ri
cerche che non portarono a 
nulla. Pochi giorni dopo aver 
confessato, Vincenzo Campa
nella ha ntrattato lutto'c 11 caso '' 
di Santina 0 npiombato nel mi
stero più fitto. In che modo il 
giovane minorato sia entrato 
sulla scena del giallo del Cep 
non è mai stalo spiegato. La 
sua é stata una apparizione fu
gace ma forse funzionale al di
segno dei depistatoli che han
no cosi provocato il rallenta
mento delle ricerche. Al Cep in 
queste ore la gente segue con 
grande interesse gli sviluppi 
della vicenda. Nessuno è di
sposto a rilasciare dichiarazio
ni e chi lo fa usa toni prudenti 
come padre Anfuso. il parroco 
del quartiere promotore del 
comitato di ricerche di Santi
na: «Sono perplesso e stupefat
to - dice il parroco - soprattut- • 
to dalla facilita con cui in que
ste ore si sta dilaniando una fa
miglia senza che nessuna ac
cusa sia stata formalizzata». 

OF.V. 

L'uomo era figlio del capostipite del clan Puntina 

Roma, ucciso EH Mauro 
boss della mafia catanese 
Un altro omicidio nella capitale. Un delitto di mafia 
ordinato a Catania. La vittima Claudio Di Mauro, 
sorvegliato speciale in soggiorno obbligato a Roma, 
condannato per associazione a delinquere di stam
po mafioso. Era il figlio del capostipite del potente 
clan nisseno Puntina. 1 killer hanno atteso il boss al
l'uscita di un negozio, lo hanno crivellato di colpi, 
allontanandosi su una Croma dalla targa posticcia. 

DELIA VACCARCLLO 

••ROMA Esce dal negozio 
insieme alla maglie, subito 
una raffica di colpi, alla pan
cia, alle gambe. Cerca riparo 
tra le macchine in sosta, i killer 
lo inseguono e lo «finiscono» 
sparandogli alla lesta, poi tug-
gono. coprendosi le spalle a 
colpi di pistola. Un delitto di 
mafia, probabilmente ordinato 
altrove. È successo ieri nel tar
do pomeriggio, in via Elio Vit
torini, nel pressi dell'Eur. La 
vittima e Claudio Di Mauro. 32 
anni, catanese, da due mesi in 
soggiorno obbligalo nella ca
pitale. Il boss era figlio di Giu
seppe Di Mauro, capostipite 
del clan dei Puntina, a) centro 
di un processo, aperto sulla 
base delle rivelazioni del pen
tito Giuseppe Lopuzzo. Il 14 
maggio scorso Gaudio e il fra
tello Riccardo furono condan

nati a 8 e 12 anni per associa
zione a delinquere di stampo 
mafioso. Sorvegliato speciale, 
Di Mauro aveva l'obbligo di fir
mare presso il commissariato 
di zona tre volte a settimana. 
Nella sua abitazione, un ap
partamento preso in affitto in 
via Umberto Saba 68. la polizia 
aveva trovato di recente un 
giubbotto antriprolettile. 

Di Mauro temeva l'esecuzio
ne. Girava con un'«Alfetta» 
marrone blindata targata Ro
ma 20066E. Ieri pomeriggio 
era andato a comperare un 
paio di pantaloni insieme alla 
moglie. Provvidenza Condorel-
li di 21 anni, nel negozio di ar
ticoli sportivi •Manzetti», a po
chi passi da via Umberto Saba. 
Pochi metri, ma Di mauro per 
raggiungere il negozio prende 
l'auto blindata. La posteggia 

proprio davanti. All'uscita non 
riesce a raggiungerla. I killer 
non gli lasciano scampo, uno 
dei due. alto un metro e settan
ta, sui 25 anni, capelli castani 
chiari e arricciati sul collo, lo 
insegue e to colpisce alla tem
pia destra. Poi gli attentatori 
sparano tra la gente. È il pani
co, sono le 19, la strada è pie
na di gente che toma a casa, e 
che fugge sentendo gli spari. 
Più di venti, dicono i testimoni. 
I killer intanto saltano su una 
«Croma», largata Salerno e par
tono all'Impazzata. La targa 
della «Croma» risulla rubata ad 
una Fiat «Uno». 

La moglie. Provvidenza Con-
dorelli. rimasta illesa, viene ac
compagnata in questura insie
me ai testimoni che hanno as
sistito all'omicidio. Per strada è 
tutto bloccato, una Peugeot 
rossa con le ruote a terra, una 
•Panda» con lo specchietto in 
frantumi, la vetrina del negozio 
di articoli sportivi forata da un 
proiettile. Per terra bossoli 
ovunque, gli inquirenti ne con
tano più di venti. Tra le mac
chine, accasciato, il corpo sen
za vita di Claudio Di Mauro, in 
Jeans e scarpe da tennis, colpi
to alle gambe, sulla schiena. 
sfigurato. Una cicatrice sul 
(ianco destra é il segno di un 
agguato di vecchia data. Di 

Il cadavere di Di Mauro 

Mauro aveva 17 anni, dicono 
gli inquirenti, quando subì II 
primo attentato. Di recente un 
omicidio aveva già colpito la 
famiglia. La matrigna di 48 an
ni era stata assassinala il 10 lu
glio scorso, con due colpi di 
pistola alla testa, da un sicario, 
nel centro storico di Catania. Il 
dirigente della sesta sezione 
della squadra mobile Vito Ve
spa dice che la vittima non era 
molto conosciuta nella capita
le. «Ce ne siamo occupati da 
poco, perche era in soggiorno 
obbligato». Il sostituto procura
tore della Repubblica Luigi De 
Fichi scuote la testa, è troppo 
presto per rintracciare un col
legamento con 14 omicidi del
l'ultimo week end a Catania. 
•Probabilmente - dice il magi
strato - è un delitto ordinato 
altrove». 

L'ex presidente delle Fs potrebbe essere stato coinvolto nel traffico intemazionale di armi 
La pistola che lo uccise è distribuita nel Lazio da una società gestita dal figlio Enrico 

Ligato nell'affaire Bnl-Atlanta? 
L'omicidio Ligato è collegato ad un grande traffico di 
armi che s'è incrociato con Io scandalo della Banca Na
zionale del Lavoro di Atlanta? L'ipotesi, che non annul
la quelle su appalti e ferrovie, ha preso consistenza. Il 
gran commissario Oc è stato ucciso con una rarissima 
Clock venduta in esclusiva, in tutto il Lazio, da una so
cietà del figlio. Altri due omicidi con la stessa arma in 
Campania: i morti e Ligatoerano stati ad Atlanta. 

ALDOVARANO 

• I REGGIO CALABRIA C'è un 
collegamento tra lo scandalo 
della Banca Nazionale del La
voro. coinvolta ad Atlanta In 
un colossale traffico di armi, e 
la morte di Lodovico Ligato, 
ammazzato la notte del 26 
agosto del 1989 con 13 pallot
tole in corpo e 9 in faccia? È l'i
potesi che ha preso corpo ne
gli ultimissimi giorni: troppo 
presto per darla per certa: cer
to è, invece, che una delle armi 
utilizzate per uccidere Ligato 
conduce, attraverso circostan
ze Incredibili ed inquietanti, 
proprio ad Atlanta e che la 
trappola contro Ligato scatto 
solo poche settimane dopo lo 
scandalo della Bnl. C'è di più. 
A rendere, se possibile, il qua
dro ancor più torbido va ag
giunto che una delle armi (la 

più sofisticata e rara) utilizzate 
per ammazzare l'ex parlamen
tare della De è distribuita nel 
Lazio da una società che fa ca
po al figlio dell'ex gran com
missario De, Enrico. 

Il contrabbando di armi co
me pista del delitto é vecchia e 
collegata alla fotocopia di una 
•promlssory notes» di sessanta 
milioni di dollari trovata tra I 
documenti sequestrati a Roma 
a Vincenzo Calali indicato da
gli inquirenti, nei giorni suc
cessivi al massacro, come fidu
ciario del dirigente De il cui 
studio fu perquisito nella con
vinzione che conservasse le 
carte segrete"di Ugato. Le «Pro-
missory» sono titoli di credito 
indonesiani. Vere e proprie 
cambiali, alcune falsificate, 
emesse da due alti esponenti 

del Consiglio della difesa del
l'Indonesia (secondo alcuni 
senza l'autorizzazione del go
verno di Giacarta), le «Promis-
sory» son finite tra le mani di 
faccendieri d'ogni tipo e son 
servite per finanziare il grande 
traffico di armi con il Terzo 
mondo. La fotocopia ritrovata 
valeva carta straccia, perchè 
conservarla? Qualcuno l'aveva 
usata per dimostrare di posse
dere l'originale? Le ipotesi dei 
magistrati reggini, comunque, 
arrivarono ad un punto morto. 

Ora, le perizie balistiche 
hanno riproposto quella pista. 
Ligato è stato ucciso con tre di
verse pistole: una a tamburo: 
una 7 e 65. mal comparsa in 
altri delitti di 'ndrangheta: una 
Clock 17. La Clock è una mici
diale pistola costruita intera
mente in plastica e non c'è 
barba di metaldetector che 
possa intercettarla. Per questo 
6 prediletta dai killer del gros
so giro, agenti dei servizi «con 
licenza di uccidere», terroristi. 
Al tempo dell'omicidio ne esi
stevano in Italia alcune centi
naia. Le importa la Algimec 
che ha affidato l'esclusiva per 
tutto il Lazio ad una società 
amministrata da Enrico Ligato, 
pnmomgenito dell'ex presi

dente delle ferrovie. Una circo
stanza beffarda e tragica? Se è 
cosi, non è l'unica. 

Gli 007 dì Sica hanno carica
to nei loro computer le caratte
ristiche della Glock per scopri
re dove e quando è stata utiliz
zata. La ricerca ha fruttato due 
nomi (segretissimi) di perso
naggi campani, vittime, si era 
immaginato, della camorra. 
Poi s'è scavato nella loro vita 
alla ricerca di eventuali punti 
di contatto con quella di Liga
to. Dal «giochino» è saltata luc
ri un'altra incredibile circo
stanza: tutti e tre, negli ultimi 
tempi, avevano fatto un viag
gio ad Atlanta, centro dello 
scandalo che ha provocato le 
dimissioni di Nerio Nesi. Ora si 
sta cercando di stabilire se so
no stati falciati dalla stessa pi
stola: un'ipotesi che pare non 
priva di riscontri balistici. La 
Glock che li ha uccisi è diversa 
da quelle in vendita in Italia. 
L'originale «monta» proiettili 
calibro 9 parabellum il cui uso 
in Italia è riservato alla polizia. 
Per venderla il costruttore ha 
quindi leggermente modificato 
il calibro: le Glock in commer
cio in Italia montano il 9 e 21. 
Ma Ligato è stato ucciso con 
pallottole calibro 9. Insomma. 

il modello che possiedono i 
killer di altissimo livello. 

Bruno Giordano, il sostituto 
procuratore che dirige le inda
gini su Ligato, nega che vi sia 
una svolta e di aver indetto un 
vertice per questa mattina per 
valutare le novità. «Ho appreso 
dai giornali di averlo convoca
to», ironizza. «Il caso Ligato -
avverte - è formato da tanti • 
pezzi e nessuno, allo stato, ha 
il sopravvento sugli altri». Ma le 
notizie trapelale e da nessuno 
smentite possono esssere un 
depistaggio? «Dal mio ufficio 
non è uscito mai nulla» dice 
Giordano «posso solo aggiun
gere che, sul dato reale, c'è 

' una grossa costruzione. Noi 
partiamo dai dati: qui c'è una 
guerra di malia che s'è inter
rotta "senza motivo", un mese 
prima ed uno dopo l'omicidio 
Ugato«. E sullo sfondo l'avver
timento di sempre: non è detto 
che tra le "tutte" le attività di Li
gato e la sua morte vi sia rap
porto. Insomma: restano in 
piedi, al di là dell'eventuale 
contrabbando di armi, tutte le 
vicende dello scandalo delle 
ferrovie e dei contrasti «politico 
alfanstici mafiosi» sui grandi 
appalti su cui Ugato aveva, o 
voleva mettere, le mani. 

10 l'Unità 
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